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Radicare piccole “scatole bianche” al 
suolo: attorno alla Petite Maison e altre 
case sull’acqua

Michele Beccu

Università degli Studi Roma Tre | Dipartimento di Architettura - michele.beccu@uniroma3.it

The Petite Maison by Le Corbusier (1924), the maison en bord de mer E1027 "by E. Gray (1926-
29), as well as the Casa in Vello di Marone designed by G. Grassi (1962) have recurring simi-
larities in the way they settle, interpreting the given natural context with inventive adaptation 
strategies, detaching or adhering to the ground. This text finds its origin during a lecture of the 
Residential Seminar that took place in Villa Malaparte, on Capri, organized by the Achitectural 
Association School of London, in 1988. The author gave the lesson “Small houses near the water: 
progressive movements of a typology”. The lecture was published for the first time in the collective 
volume "The single-family house", edited by G. Mainini (Beccu 2002). The original text explored 
the theme of the settlement strategies extending the analysis of Le Corbusier's Petite Maison to 
Gray’s E 1027 and to Grassi’s Casa a Vello di Marone. The new text, reviewed in many parts and 
with updated notes and bibliography, starts with the observation of the "machinistic" character of 
these architectures, focusing rather on their settling, a term more suitable to describe the meticulous 
and sophisticated acts of inventing a place, of its definition as a limit.

La Petite Maison di Le Corbusier (1924), la maison en bord de mer E1027” di E. Gray (1926-
29), così come la casa a Vello di Marone di G. Grassi (1962) presentano ricorrenti analogie nelle 
loro strategie insediative, interpretando il dato naturale con originali dispositivi di adattamen-
to, distaccandosi o aderendo al suolo. Questo testo nacque come comunicazione al Seminario che 
si svolse a Villa Malaparte a Capri, nel 1988, indetto dalla Achitectural Association School di 
Londra. L’autore svolse la lezione "Piccole case in prossimità dell’acqua: progressivi spostamenti 
di una tipologia". La lezione fu pubblicata per la prima volta nel volume collettaneo "La casa 
unifamiliare", curato da G. Mainini, (Beccu 2002). Quel testo, a partire dall’analisi della Pe-
tite Maison di Le Corbusier, estendeva la lettura delle vicende insediative di quella casa alla E 
1027 di E. Gray e alla casa a Vello di Marone di G. Grassi. Il nuovo testo, in molte parti riscritto 
e aggiornato nelle note e in bibliografia, parte dalla contestazione del carattere “macchinistico” 
di queste architetture, soffermandosi piuttosto sulla loro giacitura, termine più adatto a rappre-
sentare le minuziose e sofisticate operazioni di invenzione del luogo. 

Keywords: Modern, Design, Detached dwelling
Parole chiave: Moderno, Progettazione, Casa unifamiliare
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Il progetto della piccola casa unifamiliare, per sé o per i propri parenti, è 
affrontato dai Maestri della modernità come un ambito di riflessione originale 
e appartato, quasi sempre svincolato dai programmi ideologici e dalle pratiche 
progettuali più note1. Il tema della “casa per sé”, infatti, si intreccia costantemen-
te con le particolarità della committenza, con le attese personali, con il fil rouge 
della riflessione linguistica e dell’espressività individuale, trasformandosi spesso 
in un variegato e fecondo “laboratorio sperimentale”2.

La Petite Maison di Le Corbusier sul lago Lemano (1923-25), la maison 
en bord de mer E1027” di Eileen Gray (1926-29), la casa a Vello di Marone 
di Giorgio Grassi (1962) sono contraddistinte dal comune confronto con 
il limite acqueo, che risolvono in modo articolato e “pensato”, ma anche da 
ulteriori somiglianze progettuali. Le strategie insediative adottate per affacciarsi 
sull’acqua presentano infatti forti analogie, ma anche significative differenze; 
il contesto naturale è interpretato con originali dispositivi di adattamento, 
distaccandosi dal suolo o aderendovi, così come la linea d’acqua è lambita o 
tenuta a distanza. Nel caso della Petite Maison, nonostante il ricorso reiterato da 
parte di Le Corbusier al termine “macchina”, ben poco di macchinistico presenta 
quella ricerca estenuante della giusta giacitura, dell’esatto posizionamento.
Tanto prolungate e minuziose furono infatti le operazioni di “invenzione” del 
luogo, della ricerca del sito, l’elaborata opera di recinzione, l’inquadramento 
esatto del panorama del lago.

Questa indagine3 prende dunque avvio dalla Petite Maison che Le Corbu-
sier (1887-1965) costruì – con Pierre Jeanneret – nel 1923-24 per i propri geni-
tori a Corseaux-Vevey, sul lago Lemano. Il carattere fortemente programmatico 
e l’apparente noncuranza per gli aspetti stilistici ne fanno un vero e proprio mo-
dello architettonico. Il secondo caso è rappresentato dalla casa E 1027, progetta-
ta da Eileen Gray (1878-1976) a Cap Martin-Roquebrune, sulla Costa Azzurra; 
il legame con la Petite Maison è costituito dalla esplicita condivisione degli ideali 
modernisti, e dagli stretti rapporti di amicizia tra i due autori. Il terzo è la casa 
a Vello di Marone di Giorgio Grassi, sul Lago d’Iseo, che opera una rigorosa e 
intelligente reinterpretazione del modello iniziale.

Queste case rappresentano un’idea dell’abitare che si arricchisce man mano 
di significati più complessi, giungendo a evocare luoghi, tematiche, modi di co-
struire lontani e diversi. La presenza dell’acqua condiziona fortemente il loro 
rapporto con il sito: alcune instaurano un rapporto di contrapposizione con il 
dato naturale, altre perseguono procedimenti insediativi più articolati, più com-
plessi. Tutte forniscono una risposta originale e singolare ai temi della giacitura, 
della necessità di ancoraggio, di fondazione, di protezione delle case dall’acqua. 
Ma anche al rapporto con il paesaggio, con l’intorno naturale, all’accessibilità, 
al tema della copertura, del suo uso pratico. Infine, queste case interpretano in 
modo magistrale l’idea del limite, del confine costruito tra terra ed acqua, in-
ventando accorgimenti di recinzione, giaciture e soluzioni architettoniche che 
intessono con il luogo un dialogo intenso e profondo.
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Fig. 1. Le Corbusier e 
P. Jeanneret, la ‘Petite 
Villa au bord du Lac 
Léman’, alle pagine 74 
e 75 del volume I° dell’ 
Oeuvre Complète
1910-1929 
(Elaborazione 
dell’autore).
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 ▪On a procédé contrairement aux usages

La piccola casa a Corseaux-Vevey sul Lago Lemano progettata da Le Corbu-
sier e Pierre Jeanneret nel 1923-24, «un crime de lèse-nature»4, è presentata alle 
pagine 74 e 75 del volume I° dell’Oeuvre Complète 1910-1929 in modo essenzia-
le e sbrigativo: appena 12 righe di testo per un programma a dir poco eversivo:

Il problema, una casa per due persone sole e senza domestici. Regione: l’estremità est del 
Lago Lemano. Si è proceduto contrariamente agli usi. Si è stabilito un progetto rigoroso 
sul piano del programma funzionale; una piccola ‘machine à habiter’, poi, con il progetto 
in tasca, si è cercato il terreno. Ogni ambiente contiene i metri quadrati necessari all’uso, 
appunto, 56 in tutto5.

Fig. 2. La ‘Petite 
Maison’, pianta del 

piano terra con quote, 
arredi e indicazioni 

degli impianti. Versione 
del maggio 1924 

(FLC 09365). 
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La descrizione della casa è corredata da pochi dati tecnici e funzionali: una 
finestra di 11 metri che, dall’interno dell’abitazione, fa percepire una prospet-
tiva di 14 metri; un’organizzazione dello spazio interno concepita per due sole 
persone, con la possibilità di ospitarne altre due. Un programma molto chiaro e 
rigoroso, ribadito perfino nella rappresentazione grafica, limitata a una pianta e 
a una sezione longitudinale, corredate da poche foto della casa appena costruita. 
L’austerità di questa impostazione è invece contraddetta dall’affettuosa e parte-
cipata rivisitazione progettuale che Le Corbusier compie nel libretto celebrativo 
edito a Zurigo nel 1954. Una piccola e densa monografia, corredata da una serie 
di disegni in bicromia eseguiti ad hoc, schemi planimetrici e vedute.
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Il libro rappresenta un omaggio sentito ai suoi genitori, ma è anche la cele-
brazione di una piccola opera che rimanda «alle ragioni stesse dell’architettura, 
al rapporto originario tra costruire ed abitare»6. Il testo del libro, scritto con 
arguzia ed una discreta dose di autoironia, riprende ed amplia quella stringata 
descrizione, soffermandosi sui dati del progetto e sugli antecedenti progettuali:

1922, 1923, prendo a più riprese il rapido Parigi-Milano o l’Orient Express (Parigi-Anka-
ra). Porto una pianta della casa in tasca. La pianta prima del luogo? La pianta di una casa 
per trovargli un luogo? Si. I dati del progetto. Primo dato: il sole è al sud (grazie a Dio). 
Il lago si estende al sud davanti al pendio. Il lago e le Alpi che vi si riflettono sono davanti, 
maestose, da destra a sinistra. Ecco ciò da cui far condizionare il progetto: verso sud, si 
estende longitudinalmente un piano di quattro metri di profondità, ed il suo fronte è di 
sedici metri. La sua finestra ha undici metri di lunghezza. (Ho detto la ‘sua’ finestra)7

La Petite Maison è un edificio molto piccolo, rettangolare, una maison-wa-
gon con spazi aperti verso l’esterno, raccordato al luogo tramite un semplice 
muro di recinzione. Un circuito, lo definisce Le Corbusier, che in modo razio-
nale ricollega l’insieme delle funzioni al programma abitativo:

un circuito: la strada, il cancello, la porta, lo spogliatoio (con la caldaia nella nicchia), la 
cucina, la lavanderia e la discesa alla cantina, l’uscita sul cortile, il soggiorno, la stanza da 
letto, il bagno, l’armadio e la riserva della biancheria, la stanza per gli ospiti con un letto e 
un divano-letto, un portico aperto sul giardino, il davanti della casa e la finestra di undici 
metri, la scala di accesso al tetto8.

Fig. 3. La ‘Petite 
Maison’, veduta della 

casa e del giardino dal 
lago. Foto Paolo Rosselli 

(«Lotus International», 
n. 60, 1988). 
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Un marcato tratto scuro circonda lo schizzo, quasi a voler rimarcare l’essen-
zialità del programma: il problema è tutto lì. Principio insediativo, programma 
architettonico, soluzioni tecniche sono strettamente intrecciati in quel circuito. 
La strada, il cancello, l’ingresso alla casa, lo spogliatoio. Più oltre, il nodo degli 
spazi di servizio, elegantemente raccordati: la cucina, la lavanderia, la discesa 
alla cantina, il bagno, l’armadio a muro. Infine il soggiorno la stanza da letto e la 
nicchia per gli ospiti, separate tra loro tramite semplici setti murari e pannelli a 
scomparsa. L’uscita sul portico laterale, cui Le Corbusier attribuiva grande im-
portanza, sostenuto da un esile tubo metallico di 6 cm. Infine, la finestra conti-
nua di 11 m, che «lui confére grande classe», l’episodio più celebrato: «l’acteur 
primordial de la maison»9.

Nella piccola casa sul Lago Lemano i 5 punti del famoso programma sono 
tralasciati, la portata ideologica del progetto è molto ridotta. L’origine delle sue 
essenziali risposte formali è da rintracciare altrove, in ambiti lontani, totalmente 
differenti dal paesaggio del lago. Bisogna risalire al 1910-11, al Voyage en Orient10 
al fatidico viaggio di formazione compiuto sulle sponde del Danubio, dell’A-
driatico e dell’Egeo, quando il giovane studioso, stanco del deludente tirocinio 
presso gli studi «des grandes villes», ha occasione finalmente di immergersi in 
quel mondo di architetture classiche e vernacolari tanto studiate e può osservare 
e annotare minuziosamente una lunga serie di esempi anonimi dell’architettura 
domestica, soprattutto le case greche, turche e balcaniche, e tutte quelle archi-
tetture riconducibili a una comune ispirazione “mediterranea”11. Le Corbusier 
non è solo colpito dalla grandezza dei monumenti, dell’Acropoli, di Pompei, 
delle maestose moschee di Istanbul, ma è soprattutto interessato all’architettura 
domestica più umile e povera, quella dei muri, dei pergolati, dei giardini segreti; 
studia con rispetto e applicazione la lezione contenuta in quelle recinzioni, nelle 
sostruzioni murarie, nelle opere di necessità. Per il giovane studioso svizzero, 
in quella condizione “meridiana” risuonano gli echi della purezza volumetrica e 
della classicità delle forme lungamente vagheggiate.

Egli era estremamente abile nella capacità di cogliere, ovunque, in ogni soggetto, quella 
unicità e particolarità da poter riutilizzare poi come materiali e pezzi di un progetto diver-
so. Isolati dal loro contesto e ridotti all’essenziale (...) essi sono passibili di ulteriori ridu-
zioni concettuali fino che, concentrati in se stessi, possono assurgere a diversi significati o 
(...) generare nuove aggregazioni formali”12.

Di quelle costruzioni egli coglie la lezione fondamentale: la naturale capacità del 
muro di legare elementi semplici a contesti complessi. Con la ripresa e il riuso 
di un elemento costruttivo così semplice, Le Corbusier compie un’operazione 
analogica formidabile, capace di rigenerare un mondo di forme senza tempo13.

Dunque, messo a punto lo schema progettuale rigorosamente modellato 
sul programma di vita dei suoi familiari, annota su un foglietto i pochi dati 
necessari. Ripiegato il foglio, lo ripone nella tasca e vaga lungamente nel versante 
settentrionale del lago e nelle colline vicine, alla ricerca di un luogo adatto.
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Con questo gesto, Le Corbusier sovverte uno dei principi-cardine della progetta-
zione, quello di far precedere l’elaborazione progettuale da una rigorosa analisi del 
luogo, fatta di sopralluoghi e attente misurazioni. Dobbiamo a P. Saddy14 le prime 
investigazioni – condotte sulle varianti iniziali – sul processo di ricerca e valutazio-
ne dei diversi siti da parte dell’architetto. Dapprima la scelta sembra cadere su un 
luogo diverso da quello poi prescelto, caratterizzato da un piccolo molo frangiflutti. 
La prima soluzione progettuale sembra propendere per un’articolazione volumetrica 
più elaborata di quella realizzata, con un passaggio coperto sotto la casa. Una se-
conda soluzione mostra un volume cubico sospeso su un modesto salto di quota.

Infine, la scelta ricade su un terrapieno prospiciente il lago, un semplice ripiano 
di terra battuta; qui, con apparente noncuranza, Le Corbusier “piazza” la sua abi-
tazione. Il compito di raccordare l’abitazione all’intorno è affidato al muro che la 
circonda e la racchiude, aprendosi soltanto in corrispondenza della casa: il muro è il 
vero protagonista di quel “radicamento”. Come nelle case balcaniche, o nei giardini 
segreti di Istanbul, il muro sale e scende, si piega e riprende quota, racchiudendo 
spazi e aprendo scorci visuali. Il ruolo che Le Corbusier gli assegna è quello di ren-
dere possibile una “decisione radicale”:

quella di chiudere la vista a nord, a est, a parte del sud ed a ovest, il paesaggio aperto su tutti i 
lati stanca, perchè il paesaggio abbia un valore è necessario limitarlo e dimensionarlo15.

Una decisione radicale per limitare e dimensionare, dare forma al paesaggio, 
chiudere gli orizzonti e rivelarli solamente attraverso aperture strategiche. Il muro 
diventa uno strumento pratico, capace di assimilare lo spazio esterno della casa a 
quello interno, all’Intèrieur16.

Il rapporto con il paesaggio non è più quello immersivo, della totale identi-
ficazione, della sottomissione dell’architettura al paesaggio, ma piuttosto quello 
della sua limitazione, della sua inquadratura, del governo complessivo della visione. 
Quel muro viaggia a quote differenti; nella parte più alta, è praticata un’apertura 
che inquadra una porzione del lago, una finestra quadrata. Al di sotto, è accostato 
un tavolo da lavoro . Immancabile il vaso serbo, uno dei tanti che adorna la casa. 
Lo spazio si configura come un luogo: una vera e propria “stanza a cielo aperto” che 
suggerisce quella “sensazione cuba” già evocata a suo tempo da Le Corbusier in
Vers une architecture e così richiamata da Hubert Damisch:

L.C. fa appello a quella sensazione cuba che è alla base dello spettacolo architettonico (...). 
Gli schizzi del Foro di Pompei o di Villa Adriana, lo confermano: la prospettiva della scena 
si afferma attraverso uno schema ricorrente nei ‘Carnets’; un lungo muro in forte prospettiva, 
perpendicolare al piano di proiezione, ed anche alle montagne, secondo il celebre modello 
della Visitazione del Ghirlandajo.

Damisch collega quindi gli schizzi per la casa sul lago a quelli eseguiti a Villa 
Adriana, in particolare a quello che mostra il muro del Pecile ritratto in uno 
scorcio prospettico molto angolato, apparentandolo alla tradizione prospettica 
della pittura italiana.
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Il muro, le sue aperture si rivelano artifici necessari a inquadrare la visio-
ne secondo un’esatta intenzionalità: la stessa che lo aveva già guidato nel trac-
ciare i primi schizzi eseguiti dal battello, sul lago. Quel muro, nel racchiudere 
e definire lo spazio, rievoca la dialettica permanente tra internità ed esternità,
tra spazio aperto e chiuso.

Una vicenda altrettanto complessa è rappresentata dalla finestra in lunghez-
za che incide la facciata della casa, una lunga banda orizzontale di undici me-
tri, «l’unique acteur de la façade»19. In essa Le Corbusier ritrae esattamente la 
striscia di lago e di catene montuose inquadrata dal parapetto e dal tendalino 
del battello da cui aveva cercato e scelto il giusto luogo dove “posare” la casa.
Con quella apertura, egli scardinava definitivamente la concezione abituale 
della finestra come ultimo portato dell’intérieur di matrice ottocentesca, 
azzerandone la portata culturale e procedendo decisamente verso una 
“disantropomorfizzazione” delle aperture in facciata:

Per mano di Le Corbusier, lo sgretolamento sotterraneo ma progressivo di quel micro-
cosmo, (…) assume d’un tratto un’identità architettonica, formale e iconografica della 
massima evidenza. Nel minuscolo soggiorno della villa al lago, la natura, nel massimo di-
spiegamento dei suoi elementi, impone la sua incombente presenza, il ciclo insindacabile 
del tempo e delle stagioni20.

Fig. 4. La ‘Petite 
Maison’, il porticato 
davanti alla stanza 
degli ospiti e la “stanza 
a cielo aperto” ricavata 
nel muro di recinzione. 
Foto Paolo Rosselli 
(«Lotus International», 
n. 60, 1988). 
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Si può qui solo accennare alla energica reazione di Auguste Perret, difensore 
estremo della finestra verticale, saldo ancoraggio dell’intérieur ottocentesco, e 
alla celebre controversia che oppose Le Corbusier al suo maestro21. Perret con-
trastò la sovversiva operazione corbusieriana con una strenua resistenza cultura-
le, intessuta da provocazioni e scambi polemici. Gli aspetti di quell’“insidia” co-
stituita dalla finestra a nastro per l’interno tradizionale sono stati recentemente 
ricostruiti da Bruno Reichlin, che torna sulla vicenda della Petite Maison e della 
sua finestra “spalancata” sul paesaggio del Lemano22.

 ▪Maison en bord de mer

La casa E 1027, progettata da Eileen Gray e Jean Badovici e costruita a 
Cap Martin, dal 1926 al 1929, è un manifesto della più schietta modernità:

Con Eileen Gray, lui ( Jean Badovici) costruì a Cap Martin una casa affascinante, ben in-
serita nel paesaggio, piena di senso architettonico (...) i cinque punti sono adottati sen-
za riserve: i pilotis, il tetto-terrazza, le finestre a nastro, la facciata libera, il piano libero.
I materiali utilizzati sono i più comuni: cemento, materiali industriali, angolari, lamiera 
ondulata, vetro, legno23

Eileen Gray, designer e architetto di nascita scozzese-irlandese, dopo un 
veloce apprendistato in patria, nel 1903 si trasferì a Parigi, centro dell’avanguar-
dia europea. Ben presto aderì entusiasticamente ai movimenti di avanguardia 
dell’architettura europea24.

Pur avendo fino ad allora realizzato ben poche opere architettoniche, vantava 
una grande perizia nella progettazione di raffinati elementi di arredo. In questi la 
rarità e ricercatezza dei materiali affiancavano la complessità e lo sperimentalismo 
dei sistemi costruttivi. A ciò si aggiunga la vasta esperienza accumulata dalla Gray 
sulle tecniche di doratura e laccatura orientale, praticate dall’artista in prima 
persona. Da quest’attività aveva estratto, con ogni probabilità, diversi elementi 
del suo repertorio linguistico e una particolare ricercatezza nel dettaglio costrut-
tivo. La figura della Gray è stata a lungo sottovalutata e rimossa dalla storiografia, 
fino alla comparsa, nel 1968, dell’autorevole testo di Joseph Rykwert25 che la 
ripropone con forza all’attenzione critica.

La realizzazione della E 1027 (1926-1929) riscosse un’approvazione incon-
dizionata. Non senza equivoci e malintesi: le sue frequentazioni con Le Corbu-
sier, che trascorse diverse estati nella E 1027, e con altri architetti e artisti mo-
dernisti alimentarono ripetuti fraintendimenti sulla stessa paternità della casa26.
Ben nota la questione dei murali dipinti dal maestro svizzero sulle pareti del 
piano basamentale, che procurarono alla Gray qualche amarezza a causa del cla-
more suscitato da quegli affreschi, a scapito dell’apprezzamento per la sua opera.

La casa si trova a Cap Martin di Roquebrune, topos mitico dell’avanguardia 
architettonica europea, luogo di riunione e di consuetudine per moltissimi 
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anni di un circolo di amici che annoverava, oltre agli stessi Gray e Badovici,
Le  Corbusier, Léger, Sert e altri. Il programma abitativo e funzionale della
E 1027 sono simili a quelli della Petite Maison: una casa per se stessi, una casa 
di vacanza sul bordo dell’acqua. Dal punto di vista planimetrico, il centro della 
casa è rappresentato dal vasto spazio centrale del soggiorno, al quale è raccordata 
una serie di ambienti: il bagno, la doppia cucina, l’ingresso e altri piccoli spazi.
Le stanze per il riposo sono separate dal soggiorno tramite semplici tramezzatu-
re mobili, come nella casa sul lago.

Nell’alzato, invece, il progetto della E 1027 mostra una maggiore com-
plessità. Al piano di copertura si trova una torretta vetrata, sommità della

Fig. 5. Eileen Gray e 
Jean Badovici, casa 
E1027 a Cap Martin, 
Roquebrune. Spaccato 
assonometrico 
ricostruito da 
J. P. Rayon 
(«Casabella», n. 480, 
maggio 1982). 
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scala a chiocciola, che svolge la funzione di piccola loggia-osservatorio. Il piano basa-
mentale ospita alcuni servizi essenziali della casa: lavanderia, laboratorio, porticato. 
Oltre alle evidenti analogie con la Petite Maison di Le Corbusier, è interessante notare 
le sostanziali differenze. L’adesione al suolo, molto accidentato, è frutto di un elabo-
rato meccanismo; questo prevede un’ideale suddivisione longitudinale della figura 
della pianta in due parti. La parte posteriore è saldamente ancorata al terreno: qui 
sono posizionati l’ingresso dalla strada e l’accesso carrabile, mentre la parte ante-
riore, poggiata su dei pilastri, dà riparo a una serie di ambienti secondari della casa.

La casa, nelle foto aeree, appare concepita come un objet trouvé.
Posata semplicemente sulla roccia, la casa si protende verso il paesaggio 

circostante con le sue terrazze, gli sporti, i balconi; piccole porzioni di suolo 
artificiale librate sull’asperità del pendio, dove la casa prolunga vitalisticamente 
il suo programma abitativo.

Anziché dotarsi come la Petite Maison di un muro, concepito come un dispo-
sitivo di raccordo con l’intorno, la casa di Eileen Gray si inserisce nel paesaggio 
come un oggetto assolutamente bianco, come un’incrostazione madreperlacea 
sulla roccia. La E 1027 aderisce al suolo solo in alcune parti; per il resto, il suolo 
scorre liberamente al di sotto del volume. Nei mesi che precedettero la costruzione 
della casa, la Gray effettuò numerosi sopralluoghi, che le suggerirono la scelta di 
non modificare in alcun modo la natura del sito.

Il riferimento alla metafora navale si avverte chiaramente in tutta l’opera; ag-
getti, pensiline, ringhiere, parapetti telati sono presenti in tutta la casa. La paternità 
culturale di questo repertorio potrebbe essere ascritta allo stesso Badovici, allora 
compagno di Eileen Gray, esperto di architettura navale e autore di diversi progetti 
di barche e di dispositivi di salvataggio. Queste conoscenze hanno sicuramente in-
fluito sulla stesura dei particolari costruttivi della casa di Roquebrune, pubblicati 
nell’inverno del 1929 sull’Architecture vivante, prestigiosa rivista diretta da Albert 
Morancé. Qui compare anche la tavola a colori della stanza da letto e delle pareti 
con sovrapposti arredi, concepita come un disegno astratto. Gli arredi, peraltro, 
costituiscono un tutt’uno con l’architettura della casa:

E 1027 è una costruzione sensuale, il risultato di un corpo a corpo con quello che Le Corbu-
sier andava teorizzando. “Concepita per la vita e non per essere vista”, la villa si apre verso il 
mare e accoglie una serie di spazi modellati dai movimenti del corpo: gli abitanti e i ricercati 
arredi disegnati da Eileen Gray, vi danzano come ballerini diretti da Diaghilev27.

I serramenti metallici a bilico verticale, di pregevole fattura, sono provvisti 
di meccanismi di impacchettamento e di riduzione e sono capaci di assicurare alla casa 
protezione dall’irraggiamento solare e un’ottima ventilazione naturale. Il carattere 
macchinistico-navale della E 1027 si manifesta sia nell’impianto architettonico sia 
nell’adozione di materiali d’avanguardia, ma anche nell’aggettivazione stilistica: 
ringhiere, scale, parapetti circolari, pensiline. Elementi che sembrano aderire a 
un’idea di stile molto pronunciata. In questo aspetto essa differisce totalmente dalla 
piccola casa di Le Corbusier, che respingeva nettamente qualunque formalismo.
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 ▪ Sulla via Provinciale

La casa a Vello di Marone sul lago d’Iseo è stata realizzata nel 1962 da 
Giorgio Grassi e da Giovanna Gavazzeni, a quasi quarant’anni dalla costruzione 
della Petite Maison. Con questa sembra porsi in una ideale continuità, sia per 
la sostanziale coincidenza del programma architettonico, sia per l’esplicita 
rievocazione delle principali tematiche progettuali. La casa sul lago d’Iseo 
ripercorre il programma insediativo e le caratteristiche distributive e funzionali 
del modello corbusiano con rigore e precisione quasi assolute, rielaborandone 
alcuni punti essenziali.

Fig. 6. Casa E1027. 
Pianta con i fronti 
interni della zona 
notte. Tavola 
colorata pubblicata 
su «L’ Architecture 
Vivante», Editions 
Albert Morancè, 1929 
(«Casabella», n. 480, 
maggio 1982).
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Come rileva Antonio Monestiroli in un pionieristico saggio critico dedica-
to al maestro milanese28, Grassi, nella prima fase della sua ricerca progettuale, si 
applica a una sperimentazione dei modelli fondativi del Movimento Moderno.

Numerose sono le analogie con il modello di riferimento; la casa è posta 
su un terrazzamento al bordo del lago, stretto tra la strada del lungolago e la 
superficie dell’acqua29. Nella casa di Grassi, però, lo spazio antistante la facciata 
principale è totalmente azzerato. Il muro perimetrale della facciata coincide fisi-
camente con il muro di contenimento del terrazzamento sul lago, il limite fisico 
tra la casa e l’acqua è così ridotto a una sola linea geometrica. Il colloquio con 
l’elemento acqueo, così elegantemente elaborato nella casa di Le Corbusier, è 
ridotto a una semplice intersezione della facciata con la superficie liquida.

La facciata principale, come a Vevey, è segnata da una lunga finestra a nastro 
che la taglia orizzontalmente. Questa offre una vista del lago selezionata, incorni-
ciata dall’elemento tecnico della finestra, come già avveniva nella Petite Maison. 
Ma qui c’è un altro elemento di differenziazione: la finestra a nastro ha un’altez-
za piuttosto contenuta rispetto alla misura tradizionale, per cui la percezione del 

Fig. 7. Casa E1027, 
fronte anteriore 
( https://www.

elledecor.com/it/
case/a28922525/

villa-e-1027-eileen-
gray-le-corbusier). 

Elaborazione 
dell’autore.
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lago dall’interno della casa risulta molto allungata, meno contemplativa rispetto 
alla casa sul lago Lemano. Grassi, inoltre, introduce un importante elemento di 
modificazione nella facciata; l’inserzione di una loggia-darsena, ampia e pro-
fonda, interrompe la continuità della finestra, e scava un ampio varco al centro 
del prospetto principale. L’acqua del lago diventa così direttamente accessibile 
dall’interno ed entra a far parte del volume abitativo. Nella darsena, il livello 
dell’acqua sale e scende e un argano consente di tirare in secco l’imbarcazione. 
Qui si affacciano gli ambienti di soggiorno e il corridoio, su più livelli: quello 
spazio diventa dunque il luogo centrale della casa. Grassi aveva già affrontato il 
tema della darsena introiettata all’interno dell’abitazione in un piccolo proget-
to, molto essenziale, di poco precedente rispetto alla casa del lago. In quella “casa 
unifamiliare sul lago”30, la darsena era posta al livello inferiore, sotto il soggiorno, 
e la casa si sviluppava verticalmente al di sopra di essa.

L’interno della casa del lago d’Iseo è organizzato come corpo triplo, con 
un corridoio longitudinale che distribuisce tutti gli ambienti. Nel fronte ovest, 
rivolto verso il lago, sono posti gli ambienti di soggiorno e la camera da letto; 
nella parte posteriore è posto un corridoio vetrato, che prospetta con due am-
pie verande sul giardino. Tra queste, una tettoia in muratura prolunga il blocco 
centrale di servizi e copre l’accesso carrabile dalla via provinciale, una soluzione 
progettuale che suggerisce comodità ed adeguatezza. L’accesso dal lato strada, 
già presente nella Petite Maison, era riproposto con altrettanta cura nella E 1027. 
La sezione trasversale della casa mostra chiaramente il dispositivo progettuale 
basato sullo slittamento tra il volume principale della casa e quello del corridoio 
e della tettoia, più bassi.

Fig. 8. Casa E1027, 
ingresso dal vialetto 
posteriore ( http://
www.archidiap.com/
opera/villa-e-1027). 
Elaborazione 
dell’autore.



Quaderni di Architettura e Design 4|2021120

Questo slittamento consente di illuminare naturalmente lo spazio interno e 
di connettere spazialmente il fronte posteriore con lo scavo in facciata.

Un altro momento del dialogo con il modello svizzero è rappresentato 
dalla piccola loggia posta nella testata sud della costruzione. Nella Petite Mai-
son, il piccolo riparo, posto al di fuori del volume principale, appare come 
“aggiunto” alla casa. Inoltre, questo è realizzato con tecnologie leggere, tubi 
metallici, una semplice panca. Non si può non rimarcare la straordinaria somi-
glianza con il pergolato posteriore della “casa unifamiliare” disegnato da Hein-
rich Tessenow: un esile porticato, la porta d’ingresso con i gradini, la panca31.
Nella casa di Grassi, al contrario, la loggia è ricavata all’interno dello stesso volu-
me edilizio, traslando verso l’interno la partizione vetrata del soggiorno.

Il tetto-giardino svolge un ruolo determinante nelle due case. Nella Pe-
tite Maison il tetto era direttamente accessibile attraverso una ripida scalet-
ta, che partiva appositamente dal ripiano di terra battuta antistante la casa. 
Quindi facilmente raggiungibile, calpestabile, fruibile direttamente. Nel pic-
colo libro zurighese, Le Corbusier impiega nove pagine a descriverne entu-
siasticamente le caratteristiche tecniche e funzionali, esaltandone la ricchez-
za d’uso, la varietà di erbe e di arbusti che vi si alternano nelle varie stagioni.
Nel riproporre il medesimo tema, Grassi ne attenua però la forte carica ideologica.

Fig. 9. Giorgio Grassi, 
casa a Vello di Marone 

sul lago d’Iseo. Vista dal 
lago (www.divisare.com).
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Il tetto è fruibile, ma il suo uso è diverso; esso non è più direttamente ac-
cessibile, se non attraverso una scomoda scaletta alla marinara appoggiata alla 
testata cieca della parete nord.

Questa sbarca in corrispondenza di una fessura praticata sul tetto, legger-
mente ribassata rispetto alla quota del terreno, e coincidente con il corridoio 
sottostante. Si allude, con ciò, a un uso parziale del tetto, forse limitato alla sola 
manutenzione, oppure – come nelle serre – si tratta di un percorso di servizio, 
pensato per poter meglio lavorare sul piano verde.

Fig. 10. Giorgio Grassi, 
casa a Vello di Marone 
sul lago d’Iseo. Pianta 
del piano terra
(www.divisare.com).

Fig. 11. Giorgio Grassi, 
casa a Vello di Marone 
sul lago d’Iseo. Sezione 
trasversale sul porticato 
di ingresso
(www.divisare.com).
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È un’idea di architettura ancora pienamente condivisa, ma ridotta alla sua 
nuda essenza.

Estendendo dunque il concetto di “mediterraneità” a latitudini più vaste 
di quelle strettamente pertinenti al dato geografico, abbiamo potuto osservare 
come queste piccole opere del Moderno, contraddistinte da una comune ispira-
zione “meridiana”, appartengano ad una sorta di processo evolutivo di una me-
desima idea. Un accurato procedimento progettuale è stato lo strumento princi-
pale per ricercare l’esattezza della loro relazione con il paesaggio e per radicarle 
al suolo come piccole “scatole bianche”. Ma oltre l’omaggio rituale all’estetica 
macchinistica o navale, la questione reale che queste case pongono ancora oggi è 
sempre la stessa, il rapporto tra il costruire e l’abitare. Come ricorda B. Messina32 
nella postfazione alla riedizione italiana della Petite Maison: «La piccola casa…
sembra rispondere ai bisogni primari dell’uomo: insediarsi, delimitare, esclude-
re, aprire, guardare, dare al paesaggio una scala umana».

Fig. 12. Giorgio Grassi, 
casa a Vello di Marone 

sul lago d’Iseo. Vista 
del fronte posteriore con 

il porticato di ingresso 
(www.divisare.com).
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 ▪Note

1 «Ci sono però casi in cui bisogni individuali, 
sensibilità personali e concetti culturali concor-
rono alla base verso un unico significato, così 
adatto per un laboratorio sperimentale», A. 
Aalto a proposito di Villa Mairea, in Aalto 
1983.
2 Beccu 2007.
3 Sotto altra forma, questo testo fu pubblicato 
per la prima volta nel volume collettaneo «La 
casa unifamiliare», curato da Giancarlo Maini-
ni, Beccu 2002.
4 Così fu apostrofata la casa dal Consiglio mu-
nicipale di un paese vicino, che proibì la sua imi-
tazione sul proprio territorio, in Le Corbusier 
1954, p. 80.
5 Le Corbusier 1964.
6 Messina 2007.
7 Le Corbusier 1954, p. 5.
8 Le Corbusier 1954, p. 6.
9 Le Corbusier 1954, pp. 30-31.
10 Gresleri 1984.
11 Salerno 1997.
12 Gresleri 1987.
13 Salerno 1987.
14 Saddy 1987.
15 Le Corbusier 1954, pp. 22-24.
16 Salerno 1997, p. 45.

 ▪Note

17 Si veda la ricognizione fotografica effettuata nel 
1982 da Antonia Mulas in Abitare 1982.
18 Damisch 1987.
19 Le Corbusier 1954, p. 36.
20 Reichlin 1988 inquadra con precisione la vi-
cenda della “petite maison” all'interno della più vas-
ta polemica sulla finestra a nastro, luogo nevralgico 
della problematica tecnico-estetica del Moderno.
21 Fanelli, Gargiani 1990.
22 Reichlin 2013.
23 Saddy 1987.
24 Adam 1989.
25 Rykwert 1968.
26 Rayon, Loye 1982. Il testo di X. Rayon e B. 
Loye costituisce un doveroso risarcimento rispetto 
agli equivoci e alle rimozioni di molta stampa 
specializzata.
27 Dal Co 2002.
28 Monestiroli 1974.
29 Grassi 1984, p. 11 e pp. 68-76. La casa era sta-
ta pubblicata nel fascicolo monografico dedicato 
a Grassi 1977 di «2C Construccion de la Ciu-
dad», ed è riproposta più ampiamente in Grassi 
1996, pp. 28-35.
30 Grassi 1984, pp. 66-67.
31 Tessenow 1974, pp. 164-165.
32 Messina 2007.
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